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Il leader serbo chiede aiuto alla Comunità internazionale «per fermare i terroristi». Kinkel invita al dialogo

Kosovo, Albright minaccia Milosevic
«Rischia un intervento della Nato»
Ancora scontri a Drenica. Altri quarantamila profughi in fuga

L’INTERVENTO

Ma l’indipendenza
può davvero risolvere
la crisi con Belgrado?

PAOLO SOLDINI

PRISTINA. Ieri il segretario di Stato
americano Madeleine Albright ha
rotto gli indugi e halanciato un du-
ro avvertimento al presidente jugo-
slavo Milosevic: le forzemilitariNa-
to attaccheranno se le truppe serbe
dovessero insistere nella loro offen-
sivanelKosovo.Ilmonitoèarrivato
quando l’aggressioneserba nella re-
gionediDrenicaera inpienosvolgi-
mento, una pioggia di granate è ca-
duta ieri per tutto il giorno sui vil-
laggidiPoljanceediMarina.Secon-
do il centro informazioni del Koso-
vo (albanese, Kic) i reparti paramili-
tari serbi, distruggono e danno alle
fiamme case ed altri edifici dopo
averli accuratamente «ripuliti» di
tutto. A Vucitrn, a nord di Pristina,
25 mila profughi sono giunti da vil-
laggi intorno a Klina, Srbica e Mali-
sevo nella regione centro occiden-
tale del Kosovo. Altri 10, sempre se-
condo il Kic, si sarebbero rintanati
nelle pietraie della aspre montagne
della zona. Da parte sua il centro in-
formazioni serbo(Mc),hariferitodi
«nonaverealcunanotiziasulprose-
guimentodegliscontri.

Gli osservatori sostengono che la
tatticadelleforzedisicurezzaserbeè
quella di allontanare i civili per po-
ter avere più «libertà di manovra»
contro le formazioni dell’Uck, le
quali tuttavia, rendono ancorainsi-
cure le principali strade checollega-
no l’est all’ovest del Kosovo. Intan-
toaBelgrado, laRussia, tradizionale
alleata della Serbia, continua una
sempre più difficilemissionedi me-
diazione:ilviceministrodegliesteri
russo Nikolai Afanasyevsky ha in-
contratoilpresidentejugoslavoSlo-
bodan Milosevic. I due si sono tro-
vatid’accordo,riferiscel’agenziauf-
ficiale Tanjug, sul fattochesoltanto

una soluzione politica potrà con-
durreallastabilitànellazonae,altro
puntofondamentale,sullacondan-
na al terrorismo. A questo proposi-
to, e prima dell’avverimento della
Albright, Milosevic ha chiesto uffi-
cialmente alla comunità interna-
zionale di «condannare finalmen-
te, senza ambiguità le attività dei
terroristi» e ha aggiunto che una ta-
le presa di posizione rappresente-
rebbe un forte contributo alla ripre-
sadeldialogo.

Sul riaccendersidel conflitto il se-
gretario generale dell’Alleanza
atlantica, Javier Solana, ha detto ad
una radio spagnola che la situazio-
ne in Kosovo è «pericolosa ed allar-
mante»edhainvitatolepartia«col-
loqui immediati» per una tragua.
Dall’Aja, il ministro degli Esteri te-
desco Klaus Kinkel, ha dichiarato
che«uninterventoper imporreuna
soluzione politica o militare in Ko-
sovo è incredibilmente difficile
quando le parti belligeranti si rifiu-
tanodidialogare».

Il principale leader politico alba-
nese della provinciaserba del Koso-
vo a maggioranza etnica albanese,
IbrahimRugova,haproclamatoper
oggi una giornata di lutto per com-
memorare le vittime civili» dei
combattimenti. Ha precisato che la
giornata sarà dedicata anche alle
vittime delle fosse comuni di Ora-
hovac, dando ad intendere che se
anche la loro esistenza non è stata
ancora accertata, potrebbe benissi-
mo esserci. Rugova, ha anche chie-
sto agli Stati Uniti, all’Unione euro-
pea e al Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite di impegnarsi al più
prestoperpunirechihaperpetratoi
massacri, inserataèarrivatalarispo-
stadagliUsa.
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S I PUÒ ragionare sulla crisi del
Kosovo senza farsi schiaccia-
re sulle posizioni di Slobodan

Milosevic, dei nazionalisti vetero-
pan-jugoslavi e dei sostenitori del-
la Grande Serbia? Proviamo. Il re-
gime di Belgrado ha la gravissima
colpa di aver innescato la bomba,
nove anni fa, abolendo lo statuto
di autonomia della regione. Non è
stata la prima delle sue colpe e chi
ha buona memoria ricorda come il
Kosovo fosse considerato un’area
di tensioni e di sofferenze già pri-
ma, quando nessuno pensava an-
cora che la federazione jugoslava
potesseungiornosfasciarsi.

Come accade in molte altre re-
gioni del mondo dove esistono mi-
noranze represse o maltollerate, i
problemidelKosovoeranolaman-
canzadidemocraziaeilnonrispet-
to dei diritti umani. Non per la
mancanza di uno stato proprio,
soffrivano i kosovari, ma perché la
loro culturaveniva soffocata, l’uso
della loro lingua scoraggiato, la lo-
roreligioneconsideratainferiore.

Le scelte sciagurate di Belgrado,
a partire dall’abolizione dello sta-
tuto autonomo, hanno innescato
un processo di radicalizzazione
che alla fine ha portato una parte
deikosovari albanesi a ritenereche
ormai la tutela dei propri diritti
fondamentali possa essere garan-
tita solo dall’indipendenza. È un
punto di vista che va considerato
freddamente. In primo luogo: è ve-
ro - come molti sostengono - che
questa è l’opinione della stragran-
de maggioranza degli albanesi? In
mancanza di referendum, sondag-
gi di opinioni e altri strumenti di
misura democratica della volontà
popolare, è impossibile saperlo.
Maanchese fossevero,cosaproba-
bile, che oggi come oggi la maggio-
ranza dei kosovari non vede altra
via che il distacco da Belgrado, bi-
sognerebbe intendersi su cosa que-
sto ai loro occhi significhi. L’indi-
pendenza in uno stato autonomo?
L’aggregazione alla vicina Alba-
nia? La collocazione in una Gran-
de Albania che comprenda anche
parti della Macedonia e della Gre-
cia? La costituzione in repubblica
autonoma nell’ambito della resi-
duaex-Jugoslavia?

Tutte e quattro queste ipotesi, e
magari anche qualcuna di più, so-
no presenti nel composito fronte
che nel Kosovo si oppone ai serbi, e
le divisioni non corrono solo tra le

forze cosiddette moderate e quelle
cosiddette radicali. Diviso all’in-
ternoèpure l’Uck, l’Esercitodi libe-
razione, circostanza che ha impe-
dito finora laformazioned’unadi-
rezionepoliticadellalottaarmata.

La situazione, dunque, è davve-
ro complicata e ha poco senso in-
terpretare questa complessità co-
meunalibichel’Onu,laNato,l’Ue
e...ilministroDini si sarebberoda-
ti per nascondere la propria colpe-
vole ignavia. Persino l’ipotesi più
semplice e riduttiva, la costituzio-
ne in repubblica autonoma in am-
bito federale, appare oggi imprati-
cabile.

Come si fa, allora, a sostenere
che per superare gli ostacoli che si
frappongono a un intervento mili-
tare dall’esterno, visto come l’uni-
ca soluzione per fermare i massa-
cri, «basterebbe» riconoscere «il
diritto all’indipendenza del Koso-
vo»? Quale indipendenza? Nego-
ziata con chi? Garantita da chi?
Sono domande alle quali chi pro-
pugnal’indipendenzadovrebbeal-
meno cercare di rispondere. Ab-
bandonando, magari, schemimu-
tuati da altre situazioni e da altri
contesti: nel Kosovo è in atto una
durissima repressione, ma non ha
senso parlare di «pulizia etnica»
dapartedeiserbi inunaregionedo-
ve i rapporti di forza sonoal90%a
favoredeglialbanesi.

Significatuttociòchesidebbano
accettarepassivamenteimassacri,
la politica della terra bruciata, la
disperazione di 200mila profughi,
la prospettiva di migliaia e mi-
gliaia di morti per fame se, entro
settembre, la situazione non si sa-
rà normalizzata abbastanza da
consentire le seminee la ripresadei
lavori agricoli? No, ma non sta
scrittodanessunapartechenelKo-
sovo si possa intervenire solo rico-
noscendone l’indipendenza. La re-
gione è parte della Serbia, ma biso-
gnafarcapireaBelgradochequan-
dosicalpestanoidirittiumanifon-
damentali, non si può evocare la
«non ingerenza». Esiste un diritto
di ingerenza riconosciuto dalla co-
munità delle nazioni: l’ultimo
esempio è stata labattaglia (vinta)
per lacostituzionedel tribunalepe-
nale internazionale. E tra gli stru-
menti che possono essere utilizzati
c’è, se necessario, anche la forza
militare. Che fu usata, per esem-
pio, in difesa dei curdi contro Sad-
damHusein.

Armi per difendere il villaggio di Tropoje A.Celi/Reuters

IL RAPPORTO La mafia albanese pronta a gestire l’esodo

Fuga verso l’Italia? Allarme dei servizi
Nella relazione semestrale alle Camere si prevedono arrivi clandestini sulle coste.

ROMA. L’aggravarsi del conflitto nel
Kosovohafattoaumentareinmanie-
ra vertiginosa il numero dei profu-
ghi. Secondo «Bujku», il quotidiano
in lingua albanese di Pristina, in que-
stiultimigiornicirca40milapersone
avrebbero abbandonato almeno 30
dei 52 villaggi che formano la muni-
cipalità di Sbrica. Oltre centomila si
sarebbero rifugiate all’interno del

paese. L’esodo, secondo la relazione
semestrale dei servizi segreti inviata
alle Camere, potrebbe riguardare an-
che l’Italia. Stato di allerta quindi, e
intensificazione della vigilanza sulle
nostre coste. A rendere concreto il ri-
schio, si legge nel documento, c’è la
malavita albanese, interessata a in-
crementare i suoi traffici. A questo
proposito i servizi hanno proposto
una mappa della presenza dei gruppi
di criminali e terroristi stranieri più
consolidati nel paese: i clan albanesi,
la malavita cinese, i gruppi nigeriani
ela«mafiarussa».

Intanto la Commissione europea
ha approvato uno stanziamento di
circa 10 miliardi di lire. Fondi che
metteranno le agenzie umanitarie
Onueindipendenti, incondizionedi
affrontare interventi urgenti per l’as-
sistenzaalledecinedimigliaiadipro-
fughi albanesi costretti a lasciare le
lorocase.Gliaiutiverrannoinviati in
Kosovo attraverso l’Ufficio umanita-
rio delle Commissioni (Echo). I fug-
giaschi, soprattutto i bambini, han-
no un altro temibile nemico in que-
sta torrida estate, il caldo micidiale,
38gradiall’ombra:«L’elevatatempe-

ratura di questi giorni, associata alla
mancanza di riparo ed alla scarsità di
ciboediacquapotabile -haavvertito
ieriKeithUrsel,coordinatoredelpro-
gramma di intervento mobile di Me-
dici senza frontiere - potrebbero es-
sergli fatali». Queste persone soffro-
no lo stress di sfollamenti continui:
per lamaggiorpartedi loroèlasecon-
da o la terza volta che sono costretti a
fuggire. Ogni due giorni due squadre
mobili dell’associazione percorrono
la regione incercadipostazioniadat-
teall’installazionediclinichemobili,
assieme ai medici locali. «Ma c’è an-
cora bisognodi molto, soprattutto di
cibo». «I civili, soprattutto vecchi,
donneebambinisonoleverevittime
di una guerriglia che sta diventando
endemica», ha detto un funzionario
della croce Rossa internazionale. A
questo proposito, Umberto Ranieri,
il responsabile dell’area Attività in-
ternazionalideiDshaauspicatol’im-
mediata attivazione delle operazioni
di soccorso nel Kosovo: «Onu e Ue
devono soccorrere le decine di mi-
gliaiadialbanesi infugadalKosovo,e
l’Italia a fare la sua parte perché que-
stoaccadaalpiùpresto».

Morto Zhivkov, l’ultimo dittatore
Colpito da ictus a 86 anni l’ex leader della Bulgaria comunista
SOFIA. TodorZhivkov,unodeilea-
derpiùlongeviepiùfedeliaMosca
nella storiadei regimicomunisti,è
morto l’altra sera a Sofia all’età di
86anni,35deiqualipassatialla te-
sta dello Stato e del partito comu-
nista bulgari. L’ex dittatore - la cui
figura al pari del sovietico Leonid
Brezhnev, del romeno Nicoale
Ceausescu e del tedesco orientale
Erich Honecker era stata simbolo
dell’oppressione e dell’intolleran-
za dei regimi filosovietici nell’Eu-
ropa dellaGuerra fredda - è spirato
per un ictus cerebrale nell’ospeda-
le Lozenetz della capitale bulgara,
dove era da tempo ricoverato. Le
condizioni di Zhivkov - ultimo so-
pravvissuto fra i dirigenti comuni-
sti dell’est Europa - erano andate
via via peggiorando a partire da
maggio, quando i medici gli ave-
vano diagnosticato una grave for-
madi iperglicemia(eccessivotasso
di glucosio nel sangue). Soffriva
inoltre di difficoltà respiratorie,
aritmia cardiaca, diabete e arterio-
sclerosi. Alleato fedele e «model-
lo» di tutti i leader sovietici - senza
dubbio il più «ubbidiente» a Mo-
sca fra tutti ivecchicapicomunisti
- Zhivkov rifiutò diaccettare la po-
liticadiperestroika (ristrutturazio-
ne) e glasnost (trasparenza) varata
da Mikhail Gorbaciovnella secon-
dametàdeglianniOttanta.Fuper-
tanto costretto alle dimissioni nel
novembre 1989, sull’onda della
protesta che portò alla caduta dei
regimi comunisti in tutti i paesi
dell’Europaorientale.

Nato il 7 settembre 1911, Todor

Zhivkov fu eletto primo segretario
del Partito comunista bulgaro il 4
marzo1954.Fuancheprimomini-
stro dal novembre 1962 al luglio
1971, quando assunse anche le
funzioni di capo di Stato. È noto -
anche sulla base di documenti resi
pubblicidopolasuaestromissione
dal potere - che Zhivkov mirava a
annettere la Bulgaria all’Urss, fa-
cendone la «sedicesima repubbli-
ca». Il Cremlino avrebbe sempre
detto di no temendo reazioni in-
ternazionali negative. Arrestato

nel gennaio 1990, l’ex leader co-
munista fu posto in domicilio
coattonellavilladifamigliaaBoia-
na, sobborgo lussuoso di Sofia e ri-
fugio di tutti i «papaveri» della no-
menklatura locale. Due anni più
tardi fu processato econdannatoa
sette anni di carcere per storno di
fondi statali a beneficio di familia-
rieamici.Nel1996, laCortesupre-
ma lo prosciolse sostenendo che,
in quanto ex capo dello stato, po-
teva rispondere solo di alto tradi-
mento. Riebbe la libertà nel set-

tembre 1997. Nonostante il servi-
lismo verso Mosca, le accuse per
l’assimilazioneforzatadellamino-
ranza turca e la catastrofe econo-
mica seguita alla sua uscita di sce-
na, Zhivkov - ultimo «dinosauro»
rosso - era rimasto popolare: molti
bulgari infatti, alle prese con infla-
zione,disoccupazioneecriminali-
tà, si dichiarano nostalgici di
«nonnoTodor».

Con Zhivkov infatti se ne va un
ulteriore, ultimo simbolo della
Guerra Fredda che per oltre 40 an-
nihasegnatolaspaccaturadelvec-
chio continente. La caduta della
cortina di ferro e l’abbattimento
del muro di Berlino hanno segna-
to 9 anni fa l’inizio della fine per
tutti loro. Solo il romeno Nicolae
Ceausescu tuttavia ha subìto una
morte violenta: fu infatti fucilato,
insieme alla moglie Elena nel gior-
nodiNataledel1989,all’apicedel-
la drammatica rivolta a Bucarest,
al termine di un «processo» som-
mario. Il tedesco orientale Erich
Honecker, che governò la ex Ddr
per 18 anni, èmorto inesilio inCi-
le,peruncancroal fegatonelmag-
gio1994all’etàdi81anni. Il leader
della vecchia Cecoslovacchia co-
munista Gustav Husak è morto,
invece, nel novembre 1991 all’età
di78anni.L’excapodelpartitoco-
munista ungherese Janos Kadar -
che nel 1956 richiese l’intervento
dei carri armati sovietici per soffo-
carelarivoltadiBudapest-rimasto
al potere per 33 anni, due inmeno
di Zhivkov è morto a 77 anni, il 16
luglio1989.
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Todor Zhivkov, morto a 86 anni in Bulgaria D.Deinov/Ap


